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La Camera, 

premesso che: 

- le biomasse costituiscono un'importante fonte energetica rinnovabile, il cui ruolo potrebbe 

essere determinante per il raggiungimento degli obiettivi fissati con il Protocollo di Kyoto, con 

il successivo «pacchetto clima-energia», per il rispetto dei molteplici impegni assunti dal nostro 

Paese, a partire dall'attuazione del piano nazionale d'azione per le energie rinnovabili, il quale 

prevede la definizione del contributo delle varie fonti per conseguire gli obiettivi stabiliti in 

ambito comunitario per il 2020, ossia 17 per cento di produzione di energia da fonti 

energetiche rinnovabili sul consumo totale di energia e 10 per cento sul consumo totale di 

carburanti;  

- in sostanza, per quanto riguarda le biomasse è previsto, sempre al 2020, un obiettivo di 18,8 

terawattore di energia elettrica e 5,7 megawatt di energia termica; questi valori indicano che il 

45 per cento del piano nazionale d'azione per le energie rinnovabili sarà realizzato grazie alle 

biomasse;  

- il 13 febbraio 2012 la Commissione europea ha adottato una strategia per la bioeconomia in 

Europa che considera le biomasse quale elemento centrale per definire un'economia post-

petrolio in Europa; 

- con le agroenergie è possibile contribuire a valorizzare le filiere agroalimentari presenti sul 

territorio, integrando il reddito dei produttori primari e in molti casi anche contribuendo a 

risolvere problemi di natura ambientale legati alla valorizzazione di sottoprodotti e di biomasse 

agricole e al miglioramento della sostenibilità delle pratiche agricole (rotazioni, effluenti 

zootecnici e direttiva nitrati, difesa dei suoli dall'erosione ed altro); 

- la direttiva comunitaria n. 28 del 2009, in materia di promozione dell'uso dell'energia da fonti 

rinnovabili, definisce come biomassa la frazione biodegradabile dei prodotti, rifiuti e residui di 

origine biologica provenienti dall'agricoltura, dalla silvicultura e dalle industrie connesse, 

nonché la parte biodegradabile dei rifiuti industriali e urbani; 

- il principio di funzionamento delle centrali alimentate a biomasse si basa sulla conversione 

dell'energia termica, ottenuta con la combustione (ovvero pirolisi o gassificazione) della 

biomassa o con la combustione del biogas, derivante dalla digestione anaerobica della 

biomassa stessa, in energia meccanica e successivamente in energia elettrica; 

- si ricorda che le biomasse sono l'unica fonte rinnovabile, programmabile, a base carbonica 

utilizzabile non solo come energia di riserva a supporto della generazione elettrica da fonti non 

programmabili, ma in futuro in grado di fornire carbonio non di origine fossile per lo sviluppo 

di una chimica capace di produrre biomateriali; 

- gli impianti possono essere alimentati da biomasse solide come legna, cippato, pellet, ma 

anche con rifiuti solidi urbani, biogas (derivanti dalla frazione organica dei rifiuti solidi urbani, 

da fanghi, deiezioni animali, ma anche da attività agricole) e bioliquidi (oli vegetali grezzi o altri 

bioliquidi);  

- in totale, attualmente ci sono oltre 400 impianti, per una potenza installata superiore a 500 

megawatt per circa 2 gigawattora di energia prodotta; 

- il biogas - costituito prevalentemente da metano e da anidride carbonica - nasce dalla 

fermentazione anaerobica di materiale organico di origine animale e vegetale e la normativa 

individua la molteplicità di matrici organiche da cui può essere prodotto: rifiuti conferiti in 



discarica ovvero frazione organica dei rifiuti urbani, fanghi di depurazione, deiezioni animali, 

scarti di macellazione, scarti organici agroindustriali, residui colturali, colture energetiche 

dedicate;  

- i combustibili di origine biologica allo stato liquido sono distinti, in base al decreto legislativo n. 

28 del 2011, in bioliquidi, combustibili liquidi per scopi energetici diversi dal trasporto, 

compresi l'elettricità, il riscaldamento ed il raffreddamento, prodotti dalla biomassa e in 

biocarburanti, carburanti liquidi o gassosi per i trasporti ricavati dalla biomassa; 

- negli ultimi anni si è assistito ad un consistente sviluppo di queste fonti energetiche rinnovabili, 

anche grazie ai meccanismi incentivanti introdotti con recenti disposizioni normative, dando 

vita ad alcune preoccupazioni per le possibili conseguenze negative legate alla crescita 

dell'utilizzo delle biomasse; 

- il citato decreto legislativo n. 28 del 2011, recante «Attuazione della direttiva 2009/28/CE sulla 

promozione dell'uso dell'energia da fonti rinnovabili», prevede che l'incentivo per biogas, 

biomasse e bioliquidi sostenibili debba essere finalizzato, tra l'altro, a promuovere l'uso 

efficiente di rifiuti e sottoprodotti, di biogas da reflui zootecnici o da sottoprodotti delle 

attività agricole, agroalimentari, agroindustriali, di allevamento e forestali, di prodotti ottenuti 

da coltivazioni dedicate non alimentari, nonché di biomasse e bioliquidi sostenibili e di biogas 

da filiere corte; 

- appare evidente la necessità di promuovere e valorizzare forme di produzione dell'energia che 

utilizzino sostanze di origine biologica, in modo da ridurre il consumo di combustibili fossili e 

l'emissione di gas climalteranti, acidificanti e potenzialmente tossici, ma senza dare vita ad 

effetti distorsivi per l'economia agricola o addirittura inefficaci per quanto riguarda il saldo 

delle emissioni;  

- in particolare, risulta essenziale favorire le filiere più efficienti nell'uso del suolo agricolo, nella 

riduzione delle emissioni di carbonio e capaci di generare la massima ricaduta occupazionale in 

ambito locale;  

- questi aspetti possono essere verificati tramite studi dedicati di analisi del ciclo di vita (life 

cycle assesment) normati dalla serie ISO 14040; 

- il biogas è un vettore energetico polivalente e particolarmente idoneo al contesto italiano, con 

un'elevata densità di popolazione e un'estesa e capillare rete del gas;  

- la filiera biogas-biometano si caratterizza, quindi, per le sue qualità plurifunzionali: elevata 

efficienza negli usi finali, costi di produzione competitivi rispetto alle altre fonti energetiche 

rinnovabili, con limitati costi di riduzione delle emissioni di gas climalteranti, in quanto 

consente il massimo utilizzo delle superfici agricole in termini di energia prodotta;  

- è una fonte programmabile e conservabile mediante l'utilizzo della rete e degli stoccaggi del 

gas naturale ed è una filiera con un rilevante impatto sull'economia agricola e industriale; 

- tra le energie rinnovabili da biomassa, il biogas sembra, quindi, rappresentare un'apprezzabile 

potenzialità per alcune intrinseche caratteristiche positive della sua filiera: l'elevata intensità di 

lavoro che è in grado di produrre; l'utilizzo prevalente di biomasse prodotte dalle aziende 

agricole italiane; la nascente filiera tecnologica italiana di produzione di impianti a biogas, con 

tutte le importanti potenziali ricadute sull'indotto e gli effetti positivi derivanti dal 

reinvestimento dei profitti (garantiti dagli incentivi) nello sviluppo tecnologico di questo 

settore all'interno del sistema Paese; la valorizzazione di parametri come l'efficienza e il 

riciclaggio di gran parte degli scarti della produzione agricola e zootecnica; l'agevole 

localizzazione degli impianti in prossimità dei luoghi di produzione delle biomasse, con la 

contestuale riduzione dei costi (economici ed ambientali) del trasporto delle biomasse stesse; 

il possibile utilizzo in ambito cogenerativo; 



- tra le criticità emerse nella diffusione delle bioenergie si sottolineano le seguenti: la 

realizzazione di impianti di medie e grandi dimensioni comporta, inevitabilmente, un aumento 

della distanza coperta dai materiali necessari per il funzionamento degli impianti, con 

conseguente incremento della mobilità di mezzi pesanti e del relativo impatto ambientale;  

- in alcune province dell'Italia si sta verificando un'eccessiva concentrazione di impianti che, in 

assenza di una programmazione territoriale, determina effetti in contrasto con gli obiettivi che 

in tutti questi anni hanno determinato il sostegno allo sviluppo degli impianti agroenergetici di 

piccole dimensioni nell'ottica esclusiva della multifunzionalità dell'agricoltura; occorre, quindi, 

che la governance delle regioni o, quando delegate, delle province sui territori sia ben 

organizzata e studiata nell'intera sua complessità, senza permettere la concessione di 

autorizzazioni quando non sono presenti tutte le corrette rassicurazioni per la sostenibilità 

delle filiere tradizionali; 

- una delle principali preoccupazioni, che andrebbe comunque confrontata con i dati Istat 

relativi all'ultimo censimento agricolo in merito alla cessazione delle attività agricole, riguarda 

il pericolo di trasformazione delle colture agricole attualmente destinate all'alimentazione 

umana (food) e alla zootecnia (feed) in colture finalizzate alla produzione di energia (fuel), con 

immaginabili alterazioni del mercato dei prodotti agricoli e zootecnici, rischiando di 

trasformare la finalità originaria delle agroenergie - di attività integrativa del reddito in 

agricoltura - in attività sostitutiva dell'agricoltura; 

- al riguardo si rammenta come siano stati emanati due provvedimenti cogenti: un decreto 

contenente le linee guida per l'autorizzazione degli impianti alimentati da fonti rinnovabili ed il 

decreto burden sharing, ovvero la ripartizione tra le regioni e le province autonome dello 

sforzo per raggiungere il target europeo di energia verde fissato per l'Italia al 2020; tali 

provvedimenti, se applicati correttamente e tempestivamente, permetterebbero una corretta 

programmazione in ambito locale degli interventi; 

- è auspicabile promuovere la realizzazione di impianti che siano compatibili con le esigenze di 

vivibilità dei territori, con la salvaguardia delle produzioni agricole, specie quelle orientate alla 

qualità del prodotto (ad esempio, le colture biologiche o da serricoltura), stabilendo criteri per 

lo sfruttamento prevalente delle biomasse locali; in particolare, sarebbe opportuno prevedere 

meccanismi disincentivanti per l'importazione di materiale dall'estero e, in maniera diversa, 

l'impiego di colture dedicate quando non da filiera corta;  

- bisogna, altresì, favorire le biomasse da rifiuti, da scarti agricoli, del verde urbano e forestali, 

premiando l'efficienza energetica del ciclo, ponendo attenzione alle dinamiche di mercato che 

potrebbero determinare effetti distorsivi connessi al costo delle matrici organiche di scarto;  

- è necessario apportare dei correttivi all'attuale sistema, in modo da garantire uno sviluppo 

sostenibile delle filiere agroenergetiche; in particolare, è importante: una razionalizzazione 

delle tariffe; un miglioramento dell'efficacia e dell'efficienza degli incentivi che determinino lo 

sviluppo di filiere industriali e l'incremento del reddito e dell'occupazione, con biomasse 

provenienti da filiere corte e comunque circoscritte al territorio locale; la tutela del paesaggio; 

un controllo del consumo dei terreni agricoli; un monitoraggio dei prezzi delle derrate 

alimentari e degli affitti dei terreni agricoli; un corretto inserimento degli impianti nel tessuto 

urbanistico e rurale in rapporto alle caratteristiche tecniche e di produzione energetica, 

tenendo in adeguata considerazione l'impatto sul traffico stradale, sia per quanto riguarda le 

emissioni inquinanti e i problemi di congestione, sia per quanto riguarda l'inquinamento 

acustico della zona; 

- sarebbe opportuno, tra l'altro, che si procedesse ad emanare tempestivamente le direttive 

sulle caratteristiche chimiche e fisiche del biometano di cui all'articolo 20 del decreto 

legislativo n. 28 del 2011, 



 

impegna il Governo: 

- ad adottare nel più breve tempo possibile i decreti attuativi previsti dagli articoli 21, 24 e 28 

del decreto legislativo n. 28 del 2011, diretti a favorire l'utilizzo del biometano e la produzione 

di energia elettrica e termica da impianti alimentati da fonti rinnovabili; 

- a verificare l'applicazione sul territorio nazionale delle linee guida per l'autorizzazione degli 

impianti alimentati da fonti rinnovabili e del burden sharing e ad adottare ogni iniziativa di 

competenza per una regolamentazione ottimale in merito alla localizzazione degli impianti di 

piccole dimensioni, con l'obiettivo di incentivare il settore delle agroenergie e le connesse 

potenzialità in termini di green economy e, contemporaneamente, di salvaguardare la 

funzione primaria dell'agricoltura, il paesaggio agrario e l'equilibrio urbanistico, evitando 

distorsioni di mercato, come descritto in premessa, che potrebbero minarne le reali possibilità 

di sviluppo, essendo noto che gli scarti della filiera agroindustriale raramente sono nella 

disponibilità degli agricoltori; 

- a differenziare il sistema degli incentivi sulla base dei principi espressi nel penultimo capoverso 

della premessa e sulla base dell'efficienza energetica dell'impianto, con l'obiettivo di sfruttare 

innanzitutto le risorse locali nel rispetto della vocazione agricola del territorio, premiando la 

virtuosità della filiera e dell'efficienza energetica di tutto il ciclo, utilizzando, oltre a quelli già 

esistenti, come possibile ulteriore strumento adatto a questo tipo di monitoraggio la già citata 

analisi del ciclo di vita; 

- a favorire un protagonismo dell'imprenditoria agricola italiana, al fine di incentivare l'opzione 

agroenergetica come fonte integrativa di reddito capace di irrobustire la capacità reddituale 

dell'azienda agricola nel suo complesso, rafforzando in tal modo anche la sua capacità di 

produrre in modo competitivo alimenti e foraggi, differenziando le varietà colturali e 

mitigando il rischio associato alla stagionalità ed alle fluttuazioni dei prezzi di mercato; 

- a provvedere ad uniformare la legislazione relativa alla definizione di sottoprodotto ed al ciclo 

integrato dei rifiuti, al fine di consentire l'utilizzo del materiale organico presente nel rifiuto o 

quale effluente di processi industriali o substrato ideale per la produzione di energia sia 

attraverso combustione diretta che attraverso la produzione di biogas, risolvendo le attuali 

problematiche e controversie circa l'identificazione di sottoprodotti da utilizzare in ambiente 

agricolo. 

 

(Nuova formulazione) «Servodio, Bratti, Mariani, Oliverio, Lulli, Boccia, Margiotta, Zucchi, 

Froner, Agostini, Benamati, Bocci, Braga, Brandolini, Marco Carra, Cenni, Colaninno, Cuomo, 

Dal Moro, Esposito, Fadda, Fiorio, Ginoble, Iannuzzi, Marantelli, Marchioni, Marrocu, Martella, 

Mastromauro, Morassut, Motta, Peluffo, Mario Pepe (PD), Pizzetti, Portas, Quartiani, Realacci, 

Sanga, Sani, Scarpetti, Federico Testa, Trappolino, Vico, Viola, Zunino». 

 

 

 

 

 

 

 
 


